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claudio azzara, GiuSePPe SerGi

Invasione o migrazione?
I Longobardi in Italia

Torino, Nino Aragno Editore2006, pp. 88, ISBN 88-8419-268-4

«Q uella dei Longobardi è stata una vera e propria migrazione che 
più di ogni altra ha caratterizzato l’Italia altomedievale. Essi, in-
fatti, a differenza dei Franchi, abbandonarono le regioni di pro-

venienza e si inserirono nello scenario italiano adottando la penisola come loro 
unico e articolato insediamento, determinando una duratura e profonda sedimen-
tazione della loro civiltà». Così Giuseppe Sergi introduceva l’argomento da lui 
trattato, insieme a Claudio Azzara, nel saggio “Invasione o migrazione? I Longo-
bardi in Italia”, in cui si esponevano criticamente cause e concause di un movi-
mento di un popolo straniero verso mete di destinazione rispondenti a ragioni di 
sopravvivenza o radicamento nell’Alto medioevo italiano. La pubblicazione ri-
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sulterebbe oggi datata, ma solo da una prospettiva squisitamente temporale. Un 
testo del genere, pur a distanza di quasi vent’anni, merita una rilettura e una rivi-
sitazione dei contenuti riportati, perché , a livello di studi medievistici, non solo 
conserva una profonda e indiscutibile validità scientifica sul piano dell’indagine 
storica e della documentazione ragionata, come pure dei criteri metodologici 
adottati, a fondamento dell’inquadramento politico-sociale-economico-culturale 
dell’Italia, quale si configurava lungo i quattro secoli che caratterizzarono l’arri-
vo dei Longobardi (568 d.C.) e l’assimilazione e integrazione, nonché fusione di 
essi con la popolazione romana in Italia: VI, VII, VIII e IX, ma riporta anche 
all’attenzione del lettore sia una percezione reale delle dinamiche storiche relati-
ve agli spostamenti dei popoli, che torna a essere di estrema attualità per i fatti at-
tinenti l’Europa, e l’Italia in particolare, nel nostro contesto contemporaneo, co-
me bacino di riferimento verso cui si riversano movimenti di individui e gruppi 
di individui da regioni lontane, con ripercussioni antropologiche non indifferenti; 
sia un contributo qualitativo notevole nel suggerire e configurare a posteriori og-
gettive strategie d’indagine storica oltremodo indiscutibilmente efficaci e quanto 
mai utili alla ricerca. La cui finalità si colloca nel riscoprire, confermandoli o ri-
valutandoli dialetticamente, tutti quegli elementi e aspetti concernenti l’iniziativa 
dei Longobardi e poi l’arrivo dei Franchi, che gli studiosi hanno recepito, da una 
prospettiva sia storica, sia storiografica, come vettori principali, tramite i quali la 
civiltà occidentale della nostra penisola nell’area mediterranea veniva proiettata 
nell’alveo di un’elaborazione complessa di intrecci, intersezioni e apporti esterni 
diversi, venutisi a trovare in collisione, in virtù di un notevole protagonismo po-
litico, da parte longobarda e successivamente franca, condividendo o contenden-
dosi la spartizione del territorio con altri componenti un mosaico territoriale in di-
venire, quali i bizantini, i romani indigeni, la Chiesa, o una collettività ivi 
residente di matrice cristiana, dopo che l’esperienza precedente dei Goti in Italia 
(a partire dal 376 d.C.) aveva lasciato strascichi di tentativi di convivenza, model-
lata su basi giustapposte di una coabitazione pianificata, con intenti di separazio-
ne di incarichi e modus vivendi, non immuni da contaminazioni reciproche. Le 
invasioni armate di territori esteri o le spinte migratorie rappresentano fenomeni 
costanti che si verificherebbero puntualmente in ogni periodo storico. Al di là 
dell’ordinaria constatazione, di natura squisitamente antropologica, appena ripor-
tata, i fenomeni migratori e le aggressioni belliche esterne si contemplano come 
fattori determinanti, non gli unici naturalmente, di dinamiche storiche che tesso-
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no il formarsi e riprodursi di civiltà, come si sarebbe registrato nel corso dei se-
coli. Lungi dal proporre accostamenti anacronistici, lo studio di questo volumet-
to, che riporta i contributi derivanti da convegni di studi e manifestazioni di 
stampo accademico, in occasione di incontri di approfondimento storico, interdi-
sciplinare o multidisciplinare, come FestivalStoria (avuto luogo nel 2005), con-
tiene importantissime e raffinatissime informazioni, nonché indicazioni interpre-
tative e metodologiche fondamentali, tendenti a comporre un punto d’arrivo e 
insieme di partenza, nel solco degli studi e delle indagini storiche e documentarie, 
tuttora in atto, sulla presenza longobarda in Italia. Il cui traguardo, e non l’unico, 
è quello di definire la “calata” longobarda in Italia come migrazione di massa e 
non come invasione armata, spiegando in dettaglio le ragioni facenti capo a que-
sta netta distinzione. Il tema su cui si è discusso hanno visto Sergi e Azzara dia-
logare e confrontarsi sulla tipologia specifica che ha caratterizzato la natura della 
mobilità longobarda in Italia, esaminata da una duplice lente di osservazione e 
identificazione, che il titolo del saggio definisce puntualmente. Le realtà storiche 
dell’alto medioevo, che avevano come luogo di attuazione la nostra penisola, ac-
curatamente ed eccellentemente esaminate dai due succitati medievisti, autori del 
saggio in oggetto, si scandiscono e organizzano in virtù di un ben connotato mo-
vimento di un popolo alla ricerca di una terra o più terre estese e delimitate, adia-
centi, o più o meno limitrofe tra loro, in cui radicarsi in modo permanente e farle 
diventare aree di dominio istituzionalizzato. Il processo di trasferimento di fami-
glie e gruppi umani omogeneamente etnici o anche misti o ibridi, da un più vasto 
territorio a un altro individuantesi in un orizzonte geografico esteso dalle Alpi al 
Sud della nostra penisola, si conferma come uno spostamento di popolo a tutti gli 
effetti, per quanto concerne l’insediamento longobardo. Quest’ultimo, nel corso 
dei secoli, si è poi venuto a coincidere, non senza iniziali contrasti etnici e cultu-
rali (uno dei quali si configurava nell’arianesimo, proprio dei Longobardi, in un 
secondo momento persuasisi a diventare cattolici), con la popolazione locale in-
digena (romana). L’indagine storica chiaramente esposta nel saggio fa converge-
re ogni elemento esaminato, dal contesto militare e politico a quello socio-econo-
mico e culturale – riepilogati e analizzati con un acume scientifico ineccepibile 
– verso un genere d’insediamento, emerso e formatosi in seguito a un fenomeno 
migratorio nel pieno del suo evolversi. Il movimento del popolo longobardo di-
retto alla conquista della penisola non rientra, tra le ragioni che rispecchiavano, 
invece, in un progetto d’invasione esclusivamente militare e di dominio territo-
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riale locale. Esse perdono di consistenza in maniera rilevante, in quanto la docu-
mentazione materiale a disposizione, oltre all’interpretazione fornita dall’Histo-
ria Langobardorum di Paolo Diacono, dei reperti archeologici, delle 
testimonianze rinvenute e accertate sul territorio e dal ragionamento elaborato e 
portato avanti anche su aspetti di storia evenemenziale, oltre che politico-istitu-
zionale, militare, economica e intesa a tenere conto dei rispettivi molteplici ingre-
dienti culturali, determinano un’identificazione della mobilità longobarda in Ita-
lia, vagliandola nei termini esatti di un radicamento territoriale, originatosi da 
un’esperienza migratoria tout-court. Le ripercussioni sul piano delle dinamiche 
storiche e storiografiche della presenza longobarda in Italia risentono di questa 
dicotomia di partenza, relativa allo spostamento di grandi o interi gruppi umani, 
in cui la connotazione militare si presta anch’essa ad avvalorare la tesi compro-
vata di un progetto sistematico di migrazione, rispetto alla spinta e all’apparec-
chiamento di un’invasione, o calata, o aggressione, o conquista, od occupazione 
politico-militare-territoriale, come sarebbe stato, per esempio, per i Franchi, 
giunti in Italia nel 754, in seguito all’invito del papa, in relazione a interventi di 
sostegno e co-assistenza e aiuto sul piano militare, a vantaggio dei bizantini o del-
la Chiesa, prima sporadici, poi sempre più costanti e pressanti in funzione anti-
longobarda. Anche se da parte dei Longobardi il rapporto con i Franchi si rivelò 
successivamente, se pure in termini di sottomissione di un esercito e popolo scon-
fitti (da notare come nella cultura longobarda, inoltre, le due voci: exercitus e po-
pulus, come si evince dai documenti, coincidono), anche alla stregua di un’utile 
convivenza costruttiva e fruttuosa, che si andava plasmando e modulandosi in 
modo articolato e spontaneo, nel contesto di una società romana eterogeneamen-
te composita, e che trovava nella stessa accezione del titolo regio, di cui si era in-
signito Carlo Magno, una sua precisa ragion d’essere: “Rex Francorum et Lango-
bardorum”. 

La compagine militare e l’azione armata non rappresentavano, dunque, l’uni-
ca espressione di un popolo, che si era spostato allo scopo di penetrare in un ter-
ritorio in modo duraturo e permanente, ma ne costituiva una componente, se pur 
essenziale, per rispondere a esigenze di radicamento, non improvvisato o casua-
le, o in conseguenza di un’invasione bellica fine a se stessa, ma avvertito e appli-
cato da folti gruppi umani organizzati ad ampio spettro, necessitanti di uno spa-
zio ubicativo per sopravvivere e risiedervi stabilmente, predisposti a interagire 
e/o competere con altri interlocutori, insediatisi lì e già pre-esistenti come nativi 
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e indigeni (romani), o venuti a stabilirsi successivamente – rispondendo a richia-
mi o a soccorsi di natura militare – come occupanti (prima i Goti, poi i Franchi, 
senza trascurare la compresenza bizantina, la quale, nella veste di greco-romani, 
tornarono a invadere il suolo della penisola, in particolare le zone costiere, con un 
disegno imperiale di riconquista territoriale politico-militare). Le disamine di en-
trambi gli autori vertono, in ogni loro intervento, a discernere, ricostruire, scan-
dagliare, con estrema accuratezza, tutti gli aspetti della presenza longobarda in 
Italia, ridefinendo o correggendo il tiro a interpretazioni storiografiche o d’impo-
stazione metodologica precedenti, valutando con la massima attenzione ogni sin-
golo frammento documentario, al fine di ricollocare nella più corretta visione del-
le cose un inquadramento storico più lineare, aperto e ragionevolmente flessibile, 
orientato a ricostruire l’insediamento longobardo nella penisola, con le sue com-
plesse risultanze e le molteplici variabili in gioco, nell’ambito di una politica ter-
ritoriale tendente al dominio e alla convivenza, in cui l’interdisciplinarietà degli 
studi e delle indagini ha operato e sta operando tuttora, con esiti di ricerca inno-
vativi, volti a ricomporre e ridefinire, in modo sempre più chiaro e modulato, un 
assetto territoriale, quale si andava costituendo, in seguito a un processo migrato-
rio prestabilito. E qui si può spiegare nuovamente l’attualità del saggio, risalente 
al 2006, da un punto di vista squisitamente metodologico, in quanto Sergi e Az-
zara avvalorano le loro tesi e ipotesi, i loro ragionamenti e le loro considerazioni, 
nella loro veste di storici di eccellenza, che riconoscono e ribadiscono come fon-
damentali e imprescindibili i criteri e i procedimenti adottati nei metodi d’indagi-
ne e di ricerca. Inoltre, senza dover assolutamente cadere nel tranello di osservare 
la storia contemporanea con i fatti del passato, la contrapposizione o correlazio-
ne, sul piano nozionistico, antropologico e non solo, di invasioni e/o migrazioni, 
quale si sta verificando attualmente, e in questi ultimi decenni, in Europa, le cui 
cause e modalità si richiamano a un substrato economico e culturale di ben ampia 
portata e complessità, tornano a prestarsi, su base documentaria, come cifra e mi-
sura di processi costitutivi di civiltà, caratterizzanti anche un alto medioevo ita-
liano, in cui il volano principale dei movimenti dei popoli nel vecchio continen-
te, con specifico riferimento alla prerogativa longobarda di uno spostamento in 
massa, si rintraccia in modo inequivocabile, secondo l’interpretazione più atten-
dibile dei documenti e delle testimonianze a disposizione, verso un’area geogra-
fica prescelta, che trova nella condizione ultima di una perdurante stabilità d’in-
sediamento, l’esito d’un autentico e ben delineato esperimento migratorio, teso a 



358 NAM ANNo 6 (2025), FAscicolo N. 21 ReceNsioNi / Reviews

impadronirsi di vasti territori dal Nord al Sud della penisola, a eccezione, almeno 
in un primo tempo, delle aree costiere, e non riuscendo mai a entrare a Roma (di 
qui i timori del papa e la sopravvenuta comparsa dei Franchi, su esplicita richie-
sta pontificia). Nella fruizione di questa realtà migratoria, la civiltà occidentale si 
è venuta, dunque, a modellare, sotto la spinta di molteplici e diversificati impulsi 
localizzati in lungo e in largo nella nostra penisola. Il fattore militare, se pur non 
secondario, era vincolato o subordinato ad altre coordinate orientative, riferite a 
più complesse istanze di ordine politico-sociale-economico-culturale, tutte soste-
nute e incoraggiate dalla volontà d’intraprendere un’egemonia spaziale organiz-
zata, da parte di un popolo in fase di una già progettata mobilità, via via sempre 
più complessa, teso a realizzare l’obiettivo territorialmente circoscritto e coordi-
nato di uno stanziamento definitivo. 

nicola di Mauro

Cavaliere longobardo, lastrina in bronzo dorato dello Scudo di Stabio, VII secolo 
Berna, Historisches Museum



Hausbuch von Schloss Wolfegg, Venus und Mars, Fol. 13r: Mars und seine Kinder
(Venus und Mars. Das mittelalterliche Hausbuch aus der Sammlung 

der Fürsten von Waldburg Wolfegg“. München 1997). Wikimedia Commons.
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